
^ N. XLII. Quarto Trimestre. Milano iS Ottobre iRot. 

CORRIERE DELLE DAME 

NOVELLETTA AI MARITI • 

D opo esser vissuto un certo Jacopo fiorentino colla 
njoglie sua quaranta tre ann i , cadde ncITultima malattia • 

ttì^fameato Jasciando il l'atto suo ai medici. Lo rim-
brottaron gli amici dicendogli : o Jacopo , che volete voi 
lare? volete lasciare a 'medici il vostro? ove rimarrebbe la 
vostra l'ama? che ciascuno dirà ; Jacopo ha voluto lasci;»-
re più tosto a due medici , che T harmo iorse sì mal cu-
rato , che se n* è morto , che lasciare a sua' moglie, che 
l ' h a sentito quaranta tre anni ? Jacopo con x'oce languida, 
che appena si potea intendere, rispose : chi m ' h a più 
tosto m o r t o l o i medici , o ella? La donna presente diede 
in pianto grandissimo, come tulle f a u n o , perchè costan 
loro ben poco le lagrime , e stragiurò di voler morir col 
mar i to . Jacopo allora si scossele con un p o ' p i ù di fiato 
riprese a dire : Perocché io sono stato con lei quarantatre 
maledelt 'anni ; ora dice che mi vuol venir dietro? Nò nò 
per l ' amor di Dio; e brevemente in forza di questo t i -
mbro, t^in-"- Vé C -mbii-tuto .e r. rr w < c o n n i 
itvtì^ò i! tcj^tamento, Iisriunào il suo alla donnei; c poco 
istante si m o r i . In pianto allora si sciolse la vedova*; e 
bisogna ben dire che fosse il pianto del piacere, poiché 
in meno di due mesi rimantossi , nè mai accese una 
candela, nit disse un requiem per l 'anima di suo marito. 

C L A S S I C I A N T I C H I . 

Opera di C. ,C Salustio in Italiano recate daW Ahafe 
Bartolomeo JSardim , col le^to a Jronle . Tom. IIL Brescia 
per Nicolò Betlom • 

Da che il tipografo ci accerta , che la modestia del 
traduttore di Salustio gì' impose assoluto silenzio sulla be-
nemerita di lui fat ica, ch'egli intende di assoggettar solo 
all' inappellabile giudizio del pubbl ico, i o , rispettandola 
del pari ^ mi sottometto a questo divieti) . Ma non awea-
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zo a simulare, o nascondere T animo mio sulle impressio-
ni che mi produce la lettura de' libri, che alla giornata 
vado comprando o sulle banche plateali prostituti , o per 
le deserte botteghe de' libraj , polverosi m questi nostri 
tempi lasciati, non voglio io per la modestia dell' Autore 
nutrire occulto il mio pensamento . Dopo aver scorsa la 
traduzione del grande Alfieri , quasi la prevenzione a favor 
di quel Tragico sommo , mi distornava dalla lettura di 
questa , quando allettato dalla nitidezza , e bella ordinanza 
de 'carat ter i , scorrendone le prime pagine, tal diletto ne 
presi , che tutti i ire volumi sillattamente assaporai, che 
posta questa mia dilettazione di spirito in confronto di 
quella che mi cagionò la traduzione di Alfieri, per nulla 
esitai a dire a me stesso esser questa più interessante ed 
assai di quella più magica . Mi servo di questa iirase per 
esprimere che ta volta il Salustio d' Alfieri mi cagionò con u-
sJone,e stanchezza, mentre il Salustio dell 'Abate Nardini , 
non mai . Io non entrerò sul merito, nè farò la disamina del 
testo colla versione , poiché Jo stesso Alfieri coniessandosi 
€lebolìSSìmo latinanle giustifica la critica che alcuni gli 
ianno di non aver sempre ben inteso l 'originale. JNon 
intendo di sostenere nemanco che il Sig. Abate Nardini ^ 
d'altronde nelle due lingue coltissimo , vada esente da ogni 
fallo di questa fa t ta , ma la presunzione è tutta per lui 
più che per l ' a l t ro , imperocché egli è il solo tratÌuttor di 
SaluvStio eh' abbia con iatiroAa e mirabile pazienza rista-
biliti a suo luogo i frammenti storici di quost' antico Au-
tore. In ciò eseguire non solo egli ci testifica col fatto di 
quanto buon criterio sia iovnito , ma ci convince , r ipo-
nendo sì acconciamente i frammenti a suo luogo senza 
ciic si scopra l'addentellato , eh' egli é padrone del pensier 
dell' Autore lat ino, e con tutta sicurezza ne possiede la 
lingua < 

Epigramma per un cafti^>o Scritlor tragico . 

Perchè, Nisso richiese a un certo tale, 
Perchè Stercuzio è tragico scrittore? 
Ed ei ! Tragedia è voce greca , e vale 
Come dicesse — canto di caprone . 
Or questa è la ragione 
Ond' è Stercuzio ai tragedie autore . 

Di G. L.-

I f ! 
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F A V O L A 

L A V O L P E S A G G I A 

Contentarsi del proprio stato. 

Già d' Esopo gli Eroi 
(Voglio dir gli Animali) 
Parlavan forse ancor meglio di noi 
Con sentenze morali : 
E appunto di quei dì si ritrovaro 
Uniti in concistoro 
Il Cane, il B u e , il Cavallo, ed il Somaro ; 
E così fersi a ragionar tra loro. 
Primiero il Can mette un sospiro, e dice : 
Sono pur infelice! 
Di notte io fo la guardia; e poi ( qual pena!) 
Sto il giorno alla catena : 
E al fin che mi guadagno ? 
Pochi ossi, e muffo pane . 

Io s ì , soggiunse il Bue , rivolto al Cane, 
Del mio destin con più ragion mi lagno. 
Almen tu non ti stanchi : 
Ed io : r a ra t ro ; il ^ I c o j 
Il carro- e del bifolco 
Sempre il pungolo ai fianchi • . . 
Oh ciel ! che stenti per un po' di fieno i 

Ma tu nel verno almeno 
Ti riposi, ripiglia 
Tosto a dire il Cavallo ; ed io la briglia 
Ad ogn'ora ho sul collo , e in bocca il morso j 
E il cavalier sul dorso; 
E di Marte tra i figli 
Mi toccan della guerra anco i perigli. 

Un bel morir tutta la vita onora : 
L ' Asino esclama allora . 
Ma come tu t t i , oimè , gli afianni miei 
Descrivere io potrei ? 
I^er d i r , eh' uno la sorte abbia nemica, 
Un Somaro si dica . 

Di là una Volpe vecchia 
Passò in quel mentre: ed oh! dissero a le i , 
Per breve tempo a noi porgi l 'orecchia» 
ÌNoi siam tutti infelici: or t u , che sei 
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SI accorta , tu ne addita 
Il più iacil cammino 
F^er trarre ornai lèlice appien la vita .. 

Disse la Vo'pe saggia r 
Su via s' ap^v^ghi ognun del suo' destino , 
Che peggio non gli accaggia. 
In mia sì lunga etade 
Mollo io vidi ed intesi; 
Molte ho scorse contrade r 
Al fin sol questo appresi , 
(Jhe per tulto vi 'son pene e- lamenti , 
Per tuito esri e dolenti . 
N o , però non vi 5Ìa chi si prometta 
Su questo suol ielicité perfetta. 

Il Mèdìcal tiepertory riferisce il seguente fatto : nel 
1797. una giovinetta di 12. anni iu morsicala da un cane 
arrabbiato; un anno dopo si dolse d 'un mal essere in 
luiia la persona ; Je mani ed i piedi grondavano un umo-
re viscoso e la sua faccia divenne estremamente pallida, 
infine essa soHriva due accessi di rabbia periodici ogni 24. 
o re , rhe duravano circa UM' ora per ciascheduno. (Questi 
accessi ritornavano nell' accorgersi di un cane o di un gat-
to , e in questi momenti abbisognavano tre uomini alme-
no per ritenerla . Non mostrava per i liquidi Ja stess' av-
versione , che gii altri inalati di simil genere , e già si 
cominciava a disperar di sua salute , allorché un viaggia-
tore consigliò di darle tanla quantità di pliilolacca decan--
dra in polvere f^iruri morello o so latro delle Indie) , quan-
ta può tenersene sopra una lama di coltello, infusa in un 
quartuccio di latle t aldo , eJ ordinò al tempo istesso che 
le si facesse pren iere questa dose tre volte il giorno; dopo 
due o tre giorni , la giovine cominciò a star medio , e 
conlinurindo il nnje<lio, si ristabilì in salute a g rado , <he 
da quel tempo in poi non fu colpita da alcun parosismo. 

Primo mio pendere di questa mattina • 

Per viver bone quest' oggi voglio scordarmi del pas-
ftjito, rioi^ condannare il presente, e sperar meglio nel 
¿uLuio. 
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Analisi del Canto K deila Geñmhme liberata. 

(Ved i i numeri p recedent i . ) 

Goffredo raduna i suoi duci , raimrenla loro il suo parere 
sul digerire a più matura stagione il i^occorso ad Armida. P r i -
ma peraltro che i dieci guerrieri si noniiiiiuo vuole che si dia 
un succcssor nuovo allo spento Dudoue , ed egli poi scelga i 
campioni che debban seguirla. Kascon litigi sulla scelta. Ger-
nando Re INorvegio v'*aspira al pari di Rinaldo. Lo spirito in*-
fernale infonde al primo ira ed odio contro il secondo, ond' è 
the ne sparla pubblicamente. Rinaldo lo ascolta ^ lo assale , lo 
uccide. Accorre Goflredo , e Arnaldo confidente del morto p ro -
va che Rinaldo deve punirsi di morte . 1 ancrcdi Io difende e 
10 scusa , ma invano . Se ne va allora velocemente alla tenda di 
Rinaldo , e gli annunzia che Gi.firedo il vuole in suo potere . 
Rinaldo r i d e , pensa difendersi da ogni attentato, e si a r m a . 
L' amico lo distoglie dai pensieri di civil gueira, e gli rammen-
ta Cristiane massime : gli allega il proprio esempio di non es-
sersi vendicato di Baldovino , che con indegno modo occiipogli 
11 Regno di Cilicia da lui conquistato . Lo induce a fuggirsene 
in Antiochia a Boemondo , coi disegno di vederlo poi richia-
mato come Eroe possente nella vittoria . Cede e parte cai peu-
fiiere di scorrer V Egitto paese nemico . Guelfo va dal sommo 
duce ad inipetrare per il suo nepote Rinaldo ; ma Gollredo in-
siste che lo vuole in ceppi , e gode in sentire che sia partito 
i n volontario bando. L'ingannatrice Armida aspetta soccorso. 
Le sue arti accorte nulla poiino yul cuor di Gollredo , e di 
Tancredi . Si confiiJa ella negli altri che vede adescati . Si trag-
gono a sorte i dieci. Altri non eletti si propongono di seguirla. 
Goffredo avverte i Cavalieri, che partono,di ben guardarsi dalie 
pagane insidie. Vai-j non eletti dalla sorte seguono nella notte 
Armida: è f ra questi Kustazio fratello di Coiìredo . Rambaldo , 
uno dei dieci , se ne sdegna e lo minaccia , nia cede poi ai 
prieghi delia msidiatrice Principessa . Diversi sopravvennero , 
nè r uno sapea dell' altro . Goflredo accortosi della loro parten-
za mal ne presente, quando gli giunse avv i so delia vicina squa-
dra Egiziana , e della preda fatta dagli Arabi delle vettovaglie. 
Ei manda della truppa che assicuri il tragitto de' viveri . I sol-
dati teniendo la fame si sgonventano. Goflredo gii rincuora» 
Questo Canto racchiude 92. ottave , e ySó. versi. 

Epigramma ad un Medico. 

Un Pi'ttor r arie medica abbracciò, 
Del Pubbl ico, dicendo , erano offerti 
Agli occhi i falli miei : se ne farò 
Or saran dalla terra ricoperti . 

Di Pananti. 
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Cos^ erano i Bardi ? 

Classe degli antichi Druidi , la cui funzione era di 
mettere in versi \% illustri gesta degli Eroi della nazione 
Galla, e di cantarli. Essi erano molto rispettati dai po-
poli ^ che li consultavano volentieri in tutti i loro affari , 
e spezialmente in tempo di guerra , dove, senza combat-
tere , si trovavano sempre nel forte della mischia, onde 
essere testi monj oculari della bravura dei Capi, eh' essi 
dovevano esaltare nei loro Poemi . I Eardi animavano 
i Guerrieri coi loro gridi; e allorché Pinimico comincia-
va a volgere le spalle, que' medesimi gridi annunziavano 
la vittoria. I Poeti Bardi erano amati e ricercati dagli 
Eroi Galli , che non fondavano la loro riputazione , che 
sugli clogj eh' essi ne ricevevano ; e i nostri Poeti moderni 
vanno a supplicare i nostri Eroi di permettere eh* essi loro 
prostituiscano una Musa venale, che non può nulla ac-
crescere alla loro gloria, e di cui sovente g i accenti si ri-
sentono della bassezza del loro spirito. (Eslratio dal Di-
sionario urnK>er6ale, storico, e critico, pubblicalo da una 
Società di Letterati Francesi . Tomo L ) 

INSEGNAMENTI SALUTACI» 

Pomponio all' età di 78. anni soleva dire : s^io aves^ 
si già un piede nel sepolcro, ancora vorrei imparare . 

Ogni desiderio coli' appagarsi finisce , e coli' età si 
estingue; il desiderio di amare la scienza negli uomini a 
studio deve finir colla vita. 

Guai a coloro che si reputan savj per se medesimi 
meiitre gli altri li riconoscono stolti . 

E N I M M A 

Siam gemelle , ed a noi V esser pna diede 
Ora una pianta , ed or vis^ente padre, 
Che per noi generar sepolto stiede, 
Ma noi nè lui s^edemmo , nè la madre. 
C^ inferrano le Donne ^ e poi col piede 
Ci calpestan le brutte e le leggiadre: 
Poco sorgiam da terra , e siam dannate 
A %feder cose dal pudor celate. 

Il significato dell 'enimma precedente è VErha. 
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MODA DI FRANCIA DA VOMO IN NEGLIGÉ N . 2 4 ^ ' 

Abito di panno lovièr sopiiifino foderato di saja di seta 
finito, e franco di posta in tutto il Regno fino a Roma 
zecchini 12. Sottabito di stoffet^a operata a uso di velluto 
fiuita e franca zecchini i . e mevszo . Pantaloni di casimir 
soprafino finiti , e franchi zeccliini 5. 

VB. La Proprietaria eli questo foglio ricorda alle Dame 
e Signore che non dimentichino d* inscri^fere il loro nome 
entro lo stesso gruppetto dei denari che a lei dirigono-^ poi-
ché ne possiede di'^ersi, e non sa da chi le furono inviati • 
JE^ indicibile la confusione che da ciò nasce nei registri. 

T E R M O M E T R O P O L I T I C O * 

Bigliettino di un Politico . Il termometro migliore per 
conoscere l'elevazione delle pubbliche speranze si rinviene 
nelP innalzamento , o abbassamento de' ibndi pubblici. Da 
che i due più grandi Monarchi del Mondo trovansi riuniti 
in Erfurt gli eliciti nazionali si sono notabilmente rialzati 
per ogni dove, e ciò che fa più stupore anco in Ispa^na. 
(Questa osservazione rincorare ci deve non poco , poiché 
la fiducia pubblica, ed il commercio dimostrano quanto 
vivamente si desideri, e si apprezzino fino le lusinghe di 
pace . 

Bigliettino dei Pirenei 2. ottobre . Mentre ima massa 
di insorgenti con alcune truppe inglesi si sibrzano di an-
gustiar Barcellona , iW Generale Spagnuolo Bleck fiero 
d'aver sloggiati i FranUfi da Bilbao si disponeva ad at-
taccarli sull' Ebro ; ma i marescialli Ney e Bessieres colle 
sole marcie, e movimenti de' loro rispettivi battaglioni 
hanno obbligati i nemici non solo ad abbandonare il ter-
reno occupalo , ma a ritirarsi in fuga a molte leghe da 
Bilbao . Presso Miranda in una viva mischia sono stati 
<!el pari in ogni punto rispinti con g;ravissima lor perdi-
ta . — Il Re di Spagna trovasi tuttavia a Vittoria . — II 
direttore delle fortificazioni di Bajonna ha avuto ordine di 
approntare 6om. sacchi da empiersi di terra . 
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Bìglienin& di Parigi 9 ottiìbre. Dopo la sospension 

d ' a r m i , che fa tanto onore alle ar'ni l'raacesi, ed ai duca 
di Abranf.es, e la convenzione definitiva per la quale l'ar-
mata di Portogallo si è imbarcata per essere ricondotta in 
Francia con armi e bagagli , la fluita russa ancorata nel 

custodita in 
]>o sei mesi 

— conchiusa la pace. 
BigUetiino d^ Erjurt z. ottobre . Il concorso d' illustri 

Personaggi e di Principi Sovrani in questa Capitale della 
Turingia e tale, che essa può in questo punto dirsi la 
più brillante Città del Mondo. Infatti noi possediamo e 
possederemo ancora per alcuni giorni i due più grandi 
Monarchi della Ter ra . E' dalle nostre mura che sorgeran-
no memorabili avvenimenti. L 'Europa tutta tien fissi gli 
occhi su d 'essa , e la pubblica espettazione è irrequieta 
di sapere i grandi destini,-che i due Imperatori prepara-
no per dar la Pace ali' Europa . 

Bigliettino del Nord 28. settembre . La flotta Anglo-
Svedese composta di 17. vascelli di linea dopo aver inutil-
lijente tentato di nuocere in ogni maniera alia flotta Rus-

riunita nel porto di Baltisch-Port ha ripreso il lar-
^ o . — Nella Finlandia i Russi han ripreso Abo . Trova-
vasi colà il Re di Svezia alla testa della sua armata verso 
J;Ì metà di Settembre per dentare ancora la riconquista 
della Provincia.— A tutto il corrente mese la Prussia verrà 
sgombrata dalle truppe francesi. li Re si aspetta di ritor-
Jio a Berlino per la metà di Ottobre . 

Bigliettino d^ Oriente i5. settembre. La nuova piìi inte-
ressante che circoli in queste contrade è un trattato d' al-
leanza , e di unione fra i tre Imperadori de' Francesi, de* 
Russ i , e de'Persiani per la conquista delle Indie . — In 
Costantinopoli si osserva un' assidua corrispondenza fra i 
primi ministri e 1'internunzio Austriaco. Varj corrieri si 
^'edono andare, e venire da Vienna, e da Parigi. I de-
stini dell' Oriente si maturano intanto in Europa . 

Bigliettino di lioveredo 5 ottobre. Ci vien scritto da 
Monaco che l 'imprestito di quattro milioni di fiorini ri-
chiesto da S« M. il Re di Baviera, è stalo già incassato 
in Olanda per suo conto. — Il Regno avrà quattro gran 
Dignitari della Corona , e a piacere del Re potranno es-
sere anco ereditar), ed infeudati in linea mascolina. — 
Da Vienna siamo accertati che sia conciu'uso il matrimo-
nio fra la sorella dell 'Imperatore di Russia , ed un Arci-
duca d 'Aus t r i a . 


